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Recensioni

M. Baldassarri (a cura di), Montescudaio. Dai paesaggi storici alle indagini archeologiche, vol. I Ricerca e attività di valorizzazione nel territorio; vol. 
II La badia di Santa Maria. Un monastero femminile nella Toscana medievale, Pacini Editore, Pisa 2014, 1-112 e 1-280 pp.

Negli ultimi anni le attività di ricerca archeologica sui monasteri, 
femminili e maschili, sono notevolmente cresciute nel nostro Paese 
e ciò è avvenuto in due direzioni. La prima, quella di mettere sotto 
osservazioni istituti di epoche differenti, ampliando lo spettro crono-
logico dell’indagine anche verso quelle realtà monastiche medievali e 
tardomedievali, in genere meno toccate dai grandi progetti di ricerca 
sul monachesimo. La seconda, è quella di farlo attraverso progetti 
mirati, anche pluriennali, superando l’estemporaneità dello scavo di 
emergenza, che oltre a condizionare e limitare strategie, produce una 
documentazione spesso frammentata e disomogenea. Inoltre, progetti 
pluriennali e finalizzati portano quasi sempre all’edizione di scavo e, 
con essa, ad un’elaborazione storico-critica dei risultati.

I volumi, meglio i due tomi che compongono l’opera che va 
considerata nel suo insieme e che qui si presentano, si muovono in 
ambedue queste direzioni. Perno della ricerca è un monastero femminile 
nell’attuale territorio comunale di Montescudaio – siamo in Toscana, 
nella bassa valle del fiume Cecina –, fondato nel 1091 da un membro 
di quella casata comitale che verrà poi chiamata Della Gherardesca: 
il monastero di Santa Maria. E, sempre perno della ricerca, è lo scavo 
di buona parte di questo monastero. Un progetto, questo, che ha 
consentito agli autori di raccontare la sequenza storico-insediativa del 
complesso ma anche di metterne in luce i resti, recuperando una realtà 
materiale da tempo scomparsa dall’orizzonte del paesaggio: così che 
questa realtà potesse poi essere restituita alla collettività. Ma l’ambizioso 
progetto non si è fermato allo scavo del monumento. E proprio perché 
si intendevano programmaticamente analizzare le relazioni del cenobio 
con la formazione e la strutturazione dell’insediamento, lo sguardo si è 
aperto a tutto il territorio circostante, studiato attraverso una pluralità 
di strumenti e fonti: il pregresso archeologico, la documentazione 
cartografica, le fonti d’archivio, le ricognizioni sul terreno. Così, il 
primo volume, che contiene queste ricerche, dialoga con il secondo, 
che raccoglie i frutti dell’edizione di scavo stricto sensu.

Un’edizione di scavo che, come questa, è anche storia di un territo-
rio, porterebbe le nostre riflessioni in diverse direzioni, che vanno da 
aspetti di dettaglio – ad esempio le sepolture e la ritualità funeraria (è 
stato studiato un apprezzabile campione di popolazione di più di 100 
individui), i comportamenti di genere leggibili attraverso gli oggetti, le 
tecniche costruttive impiegate nelle varie fasi della storia del complesso 
(a partire dalla cappella precedente il monastero) – a considerazioni 
di carattere storico più generale – l’organizzazione monastica e i suoi 
riflessi con i poteri che agivano in questo territorio, in prima istanza 
la famiglia fondatrice e il vescovo di Volterra –. Ma un’analisi così di 
dettaglio non è più di tanto possibile in una recensione. Allora, nel 
confermare un giudizio molto positivo su tutta quanta l’iniziativa e 
sulla sua eccellente edizione a stampa, vorrei soffermarmi su tre aspetti: 
il significato scientifico in generale di progetti come questo, il modo 
in cui è stata organizzata l’edizione di scavo e la ricaduta che questo 
progetto ha sulla comunità locale.

Per quanto riguarda il primo punto, il valore di opere come questa è 
scientificamente innegabile, ma non solo perché realizzate – sul campo, 
e poi trasferite sulla pagina –, secondo procedimenti ‘politicamente 

corretti’ sul piano archeologico. È un valore innegabile perché riesce 
compiutamente a dare un senso innanzitutto alla ricerca in sé, indiriz-
zandola e problematicamente orientandola. Questo progetto costituisce 
un buon esempio di come l’archeologia superi la sua componente 
antiquaria solo quando riesce a darsi obbiettivi chiari e, soprattutto, 
è in grado di governare tutti i passaggi di analisi scientifica, operando 
selezioni – che pure qui ci sono – basate su scelte consapevoli e motivate 
e non dettate dal caso.

Per quanto riguarda il secondo punto, trovo molto interessante 
lo sforzo di organizzare i risultati del progetto in forme, per alcuni 
versi, sperimentali ed originali. Intanto penso sia stato utile divi-
dere, anche fisicamente, le parti dedicate al territorio e alle sintesi 
interpretative (primo tomo) da quelle indirizzate ad analisi più di 
dettaglio – comprese foto, piante e sezioni di scavo (secondo tomo). 
Non perché un tomo sia più importante di un altro, ma perché i 
due volumi svolgono funzioni diverse e, come si diceva, comple-
mentari: due diversi testi a cui il lettore potrà scegliere di rivolgersi 
a seconda del grado di interesse e curiosità che avrà. Non solo, ma 
anche il secondo tomo è gerarchicamente suddiviso: una prima parte 
è dedicata alle sintesi – sulla sequenza di scavo, sui materiali, sulle 
tecniche costruttive, sugli ecofatti –; una seconda parte descrive nel 
dettaglio la sequenza – e qui compaiono con dovizia di particolari 
piante, sezioni e foto di scavo –; infine una terza ed ultima parte 
presenta il catalogo ragionato dei manufatti e dei contesti funerari, 
qui opportunamente accostati secondo un ordinamento cronologico. 
Un modo molto utile, quest’ultimo, per recuperare associazioni che 
spesso, nelle edizioni di scavo, si perdono, perché si privilegia la 
necessità di studiare e presentare separatamente le varie categorie di 
fonti – le ceramiche, i vetri, i metalli etc.

Per quanto riguarda il terzo punto, non avendo avuto modo di 
visitare il centro di documentazione e l’area archeologica, il mio giu-
dizio non può che riguardare il progetto in sé – che peraltro investe 
nella sua globalità anche il centro storico di Montescudaio-. Si tratta, 
indiscutibilmente, di un eccellente esempio di quella che oggi si chiama 
‘archeologia pubblica’ – ma, mi viene da chiedere, quale archeologia non 
è o dovrebbe essere pubblica?-. In questo specifico caso, il pubblico è 
non solo il destinatario finale di tale progetto – la comunità di questo 
territorio – ma anche il principale patrocinatore. In sostanza, un piccolo 
comune di un entroterra sempre più spopolato ha trovato la forza e il 
coraggio di impegnarsi in un progetto di recupero e di valorizzazione 
del proprio patrimonio, perché forse ha riconosciuto in esso le ragioni 
profonde del suo valore. È riuscito a creare, cioè, un percorso virtuoso 
che serve a recuperare una coscienza di sé, nel tentativo di usare tale 
consapevolezza nel difficile dialogo con la modernità. Poiché si profilano 
all’orizzonte nubi minacciose che tendono a marginalizzare questo tipo 
di esperienze, c’è da augurarsi che questi volumi, e il progetto che li ha 
prodotti, non costituiscano il ‘canto del cigno’ di quelle politiche che, 
dal secondo dopoguerra in avanti, hanno riconosciuto nella cultura il 
principale strumento di crescita e sviluppo sociale: e, avevano affidato 
alle comunità locali la responsabilità di attuarle.

Sauro Gelichi






